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PER UN APPROCCIO CON L'INTERFACCIA TERRA-MARE
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Riassunto

La molteplicità degli aspetti inseriti nelle fasce costiere impone ricerche integrate. Le coste infatti vanno considerate come spazi
funzionali e come cerniera di un complesso intreccio di relazioni fra terra e mare. Ma l'interfaccia terra-mare è ormai uno spazio
conflittuale. Dopo aver analizzato l'evoluzione di questi settori e le sovrapposizioni d'uso ci si accorge che è pressante fare un bilancio
tra processi produttivi e fattori di rischio.

Parole chiave: Fasce costiere, Economia dell'ambiente, Consumo delle risorse.

Résumé

Les nombreux aspects des cotes italiennes exigent des recherches multidisciplinaires. En effet les cotes doivent etre considérées comme
des espaces fonctionnels et comme la limite d'une complexe interaction entre la terre et la mer mais les activités qu'on y a insérées sonI
tombées en conflit. Après avoir analysé l'évolution qu'ont subie les cotes, nous avons tracé un tableau des superpositions qui se sonI
établies dans les cotes memes. Il faut donc se rendre compIe qu'il est urgent de faire un bilan entre les couts et les profits, tout en
considérant les processus de production et les facteurs de risque.

Mots-clés: Bandes c6tières, Economie de l'environnement, Consommation des

Summary

The variety of aspects found along the Italian coastline requires integrated researches. In tacI, coasts ha ve to be considered both as
functional space and as limits of a complex interaction between land and sea. The activities which were inserted in the coast are now in
conflict. After analysing the evolution undergone by coasts, we mapped a picture of the superimpositions that took piace on them. We
musI realize how urgent it is to weigh the costs and benefits by taking into account both productive processes and risk factors.

Key-words: Coastal strip, Environmental economy, Non-renewable consumption 01 resources.
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PER UN APPROCCIO CON L'INTERFACCIA
TERRA-MARE

-Necessità di processi integrati

male che si rifà alla superficie compresa tra l'alta e
la bassa marea a quella che si esprime in modo più
ampio e dinamico: come spazio funzionale, cioè,
sintonizzato con l'evoluzione degli spazi economici
-anche nei corpi d'acqua marini e oceanici ormai
si fa riferimento ad aree e a fattezze fisiche, a
modelli economici, a regimi giuridici ampiamente
differenziati, connessi alla piattaforma continentale,
ai flussi di traffico e alle regioni marittime, alle
acque territoriali, alle zone economiche esclusive
(o acque patrimoniali), alle acque libere, allo sfrut-
tamento dei fondi oceanici.

Semmai, se per i corpi d'acqua marini e oceanici
si sono sempre percepite scale continue a denomi-
natore grande o grandissimo -secondo il principio
della universalità dei problemi -per la terraferma,
a causa della discontinuità dei modelli fisici e per
gli stessi processi di crescita differenziati, da setto-
re a settore anche prossimi tra loro, si sono sem-
pre individuate discontinuità e, in genere, i proble-
mi sono stati affrontati in termini di scala a deno-
minatore piccolo o piccolissimo.

Comunque, anche laddove ognuno degli speciali-
sti non voglia abbandonare le dimensioni spaziali
cui è abituato a rivolgersi, occorrerà almeno ricer-
care una terminologia il più possibile comune. Ba-
sterà pensare al differente significato che si può
dare -e che si dà -a termini come "regione",
"marittimo" e, soprattutto, "litoraneo" per valutare
quanto possano essere distanti le postulazioni, le
interpretazioni, la soluzione dei diversi problemi.

Chi ha una consuetudine diretta e pratica con il
territorio, sa come la cosiddetta pianificazione -
spesso propostaci come sofisticazione di modelli -
appaia oggi concetto deludente in quanto si è pia-
nificato e si pianifica in maniera avulsa dalla real-
tà. L'impostazione teorico-metodologica e l'impo-
stazione pratica non sono stati assimilati da quanti
fanno politica e i problemi politici sono disattesi da
chi fa ricerca.

Di fatto si verificano eccessi di astrazione e si
assiste alla mistificazione dei modelli e, alla fine, il
momento decisionale si costruisce su una base me-
ramente empirica.

La mia prospettiva, allora, è quella di attenuare
la teoria e di fare più attenzione alla realtà. D'al-
tra parte il nostro è un campo dove non possono
essere ammesse parcellazioni, né in termini spaziali
né in termini di ricerca delle interconnessioni; è un
campo in cui bisogna partire da presupposti di con-
cretezza perché reali e concreti sono i momenti
inseriti sull'interfaccia terra-mare, entità indefinita
e comunque così labile, fragile e dai tempi di rea-
zione così rapidi da essere scavalcati non solo da
quelli della attuazione dei provvedimenti necessari
-e spesso impellenti -ma anche da quelli della

Va subito anticipato un primo assunto entro cui
articolare questa relazione. Lo studio delle fasce
costiere -dei litorali o se si vuole delle aree rivie-
rasche, del margine marittimo, dello spazio cernie-
ra, di sutura, di congiunzione, di saldatura, insom-
ma dell'interlaccia terra mare, tutte dizioni che
esprimono un medesimo concetto seppure con sfu-
mature differenti -si identifica con una immagine
concreta ma dalle frontiere non ben definite e tale,
comunque, da non essere considerata come compe-
tenza esclusiva di questa o quella disciplina (storia,
geografia, geologia, biologia, sociologia, politica,
economia, urbanistica, ingegneria, ecc.) ma, sem-
mai, come concetto da inserire in un contesto rela-
tivo all'analisi delle correlazioni.

Normalmente, allo scopo di evitare rischi di ge-
nericità interpretativa, si reclaI:na l'analisi di conte-
nuti specifici. Così operando, però, ci si scontra
con proposizioni magari affascinanti dal punto di
vista teorico e metodo logico ma assai poco adatta-
bili -se non utopiche o comunque scollate -alla
realtà.

Sull'argomento fasce costiere appare sicuramente
preferibile un approccio integrato perché, se è vero
che si rischia di divagare nell'ambito di una molte-
plicità di aspetti -per giunta assai variegati -ap-
paiono necessari, nella fase di impostazione proble-
matica, stimoli, provocazioni, suggerimenti che per-
mettono di individuare i temi e stabilirne le priori-
tà, che possono consentire un inventario di infor-
mazioni organiche, che debbono sollecitare un lin-
guaggio omogeneo.

Si tratta di una scelta, dunque, che impone l'in-
tegrazione delle diverse tematiche riguardanti la
terraferma e il mare, intesi non come luoghi indif-
ferenti ma, invece, come entità intimamente intera-
genti. Allora il concetto di integrazione non deve
significare generalizzazione ma deve essere assimi-
lato all'accezione di coagulo tra le differenti specia-
lizzazioni che si rivolgono alla globalità delle
espressioni collocate sulla terraferma e sul mare
per ottimizzarne i momenti e mediare le diverse
necessità.

Prima di parlare di queste espressioni sarebbe
però opportuno definire l'area di intervento cosa,
peraltro, assai problematica sia in termini geografi-
ci che in termini giuridici.

Se, infatti, le fasce costiere si possono collocare
in una vasta gamma di definizioni -da quella mini-~
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progettazione se non dello stesso dibattito politico
tanto da imporre in queste fasi delle continue re-
troazioni.

Giocano, infatti, a favore del depauperamento di
un settore litoraneo tempi di realizzo assai brevi
contro tempi di percezione dei danni più lunghi,
proprio perché indotti dai primi e spesso artificio-
samente e cavillosamente fatti allungare.

Sembra giunto il momento, allora, di coniugare
temi e tempi delle variabili economiche con temi e
tempi delle necessità ambientali: variabili e necessi-
tà spesso distorcenti se considerate singolarmente.

Ribadito che il territorio non è un concetto
astratto, discende che «il tempo del pensare» e «il
tempo dell'agire» devono essere correlati e sinto-
nizzati con il grado di libertà e le soglie funzionali
dell'interlaccia terra-mare non intesa come frontie-
ra ma come margine di un complesso intreccio di
relazioni.

-Il dipanarsi delle componenti del territorio

quei procedimenti quantitativi atti a riguardare in
termini concreti e in prospettiva il, territorio co-
stiero.

Se, però, abbastanza facile è stato elaborare un
discorso per quanto riguarda le sovrapposizioni
d'uso nelle terre emerse, non è per nulla facile
proporre una scheniatizzazione delle sovrapposizio-
ni a livello di' zone giuridico-economiche marine:
non interpretabili quindi in termini di esclusive re-
lazioni di trasporto marittimo o di organizzazione
portuale, ma come zone interrelate e tali da forma-
re anche sistemi più complessi. Tutto ciò amplia il
numero delle variabili da considerare e quindi an-
che la conflittualità e gli impatti che questa visione
allargata suscita.

Infatti il mare non va più inteso come regione
continua e omogenea ma, ormai, come una regione
conflittuale dove l'espressione economica -come
avremo modo di vedere dopo -contrasta spesso
con il sistema ambiente.

Evidentemente la dinamicità, la funzionalità, il
dimensionamento, la relazionalità con il mare e
con "quanto" mare, sono cosa tutta da definire.

Credo che a questo punto sia il caso di formula-
re una affermazione di fondo -o, se si vuole, di
operare una scelta -quando si voglia affrontare
l'interazione terra-mare: quella cioè della definizio-
ne di "regione marittima" che, nell'ambito della
produzione e degli scambi viene considerata gene-
ralmente come «spazio che ha uno sbocco al mare»
(evidentemente in termini estremamente sintetici e
riduttivi) e che io preferisco ritenere -cosa peral-
tro che discende dalle premesse -come «spazio
che ha una cerniera sul mare».

Non credo di poter essere smentito se affermo
che nel modello italiano il disegno delle regioni
marittime si rifà all'accostamento di spazi, ciascuno
con un proprio sbocco al mare, spazi generalmente
avulsi l'uno dall'altro e, semmai, con relazioni con-
flittuali tra loro e -sicuramente -con i tratti di
costa ("raccordi") che li separano. Ove anche si
inglobasse nel concetto di regione marittima la vi-
sione di un sistema portuale -inteso come forza
motrice delle attività manufatturiere e terziarie che
in qualche modo il sistema può drenare con una
spiccata specializzazione e interdipendenza dei por-
ti -sfuggirebbe anche in questo caso quella parte
d'interlaccia compresa tra i poli tecnologizzati dre-
nanti.

Comunque sia, gli scenari appena descritti privi-
legiano la oceanizzazione di alcune economie di
terraferma ma relegano i raccordi tra i poli del
sistema -e, quindi, la più parte dell'interlaccia -a
tratti "residuali", a settori "periferici" -quando
non vengano "marginalizzati" -mentre, solo cam-
biando punto di vista, questi raccordi presentano

Devo premettere che intendo come margine lito-
raneo un sistema di interessi su uno spazio di reci-
proca influenza terra-mare dinamico e dalle fron-
tiere non definite; spazio con ampio carico di ten-
sioni, di contenzioso, di conflitti notevolmente dif-
ferenziati in termini di peso e di segno.

Lo schema di riferimento mi sembra possa espri-
mere l'enunciato (fig. 1). Si tratta dell'imbastitura
di un processo diacronico sull'interlaccia terra-mare
inteso a visualizzare i più vistosi cambiamenti dello
scenario ambientale, la progressione dei modelli 10-
calizzativi, la distribuzione dei momenti economici.
La schematizzazione, dunque, dell'evoluzione reale
di una neppur tanto immaginaria struttura territo-
riale. Evoluzione relativa ad un periodo che si
svolge dopo il secondo conflitto mondiale, secondo
me capace di evidenziare il dipanarsi delle compo-
nenti del territorio.

Si parte, infatti, dal mapping dell'ecosistema
("spazio naturale") -con tutte le possibili cautele
dell'uso di questo termine stanti le stratificazioni
culturali del nostro paese -al mapping sociale at-
tuale -ma preferirei dire alla pausa di riflessione e
di ripensamento attuale -attraverso la fase dell"'u-
so iniziale" e quella della "crescita" termine che,
nella fattispecie, va inteso più nella accezione lette-
rale che in quella di sviluppo.

Il tutto al fine di suscitare qualche suggestione o
qualche provocazione ma, soprattutto, per valuta-
re, sia pure a livello qualitativo, le eventuali so-
vrapposizioni d'uso; per intuire se si può parlare di
integrazione o, piuttosto, di impatto ambientale:
una provocazione, comunque, intesa a stimolare

6



7





Alcune emblematiche espressioni di uso degli spazi costieri,
lungo la costa adriatica, ad esemplificazione di una più genera-
lizzata situazione di fatto.



-Una problematica allargata al maresuscettività -o meglio realtà -fisico-storico-socia-
le-economico-ambientale-culturali di notevole respi-
ro e rilevanza. Interfaccia dove si è andata genera-
lizzando -come si è visto -dopo la prima fase
della viabilità, la pressione dei processi produttivi
infrastrutturali, residenziali, turistici magari in con-
trasto, anch'essi, con le esigenze relative alla salva-
guardia dell'ambiente e delle emergenze storico-
culturali.

Non so se l'approccio che esalta i concetti di
sutura e di cerniera possa essere condiviso da altri,
a me sembra che possa permettere di collocare ne-
gli scenari di ricerca se non tutte almeno buona
parte delle problematiche terra-mare e che si possa
parlare, quindi, di "nodi" (di "giunzioni", di "in-
terconnessioni") piuttosto che di poli.

Insomma, si ripropone ancora se nella dizione
interfaccia terra-mare debba essere privilegiato un
sistema di relazioni trasversali o un sistema di rela-
zioni longitudinali: se cioè invece di una visione
eminentemente portualistica con contatti puntiformi
più o meno sporadici lungo il litorale sia più ob-
biettivo e realistico parlare di un «contesto funzio-
naIe disteso sulla costa» (fig. 2).

Se il contesto funzionale disteso lungo la costa
non privilegia quel complesso rapporto che si in-
cardi~a sul porto, certamente non lo trascura come
invece avviene generalmente in quei modelli marit-
timi che prediligono i trasporti.

È intuitivo, allora, che l'uno o l'altro modo di
vedere il problema rappresentano un fondamentale
presupposto per quanti vogliano leggere le situazio-
ni attuali per interpretare le strategie messe in at-
to, per dedicarsi all'assetto, alla riorganizzazione,
al riequilibrio della costa.

Ove, comunque, si voglia allargare verso mare la
problematica delle fasce costiere, questa visione
deve essere sostenuta dalla convinzione che è l'ele-
mento acqua, con la sua mobilità e con la sua
intima possibilità di creare interconnessioni, che as-
sicura e conferisce continuità e che fa da sutura e
da cerniera tra ambiente terrestre e marino.

Si evidenzia subito questo concetto facendo rife-
rimento agli inquinamenti per immissione da terra
e da scarichi diretti nel mare, processi che sembra-
no compenetrarsi e esaltarsi proprio nell'intorno

Fig. 2
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riflesso alla ubicazione e alla realizzazione di porti
o approdi turistici se da un lato possono assolvere
ad una precisa funzione nell'ambito di una specifi-
ca forma di economia turistica, dall'altro determi-
nano gravi contraccolpi se realizzati solo sotto la
spinta del mero profitto e non dal punto di vista
del sito. Cosa questa di fondamentale importanza
perché eventuali squilibri che tali manufatti tendo-
no ad innescare, possotio andare a detrimento di
iniziative economiche già in atto.

Piuttosto, quando si affrontano argomenti relativi
alla umanizzazione del mare, non deve essere tra-
scurato il grande tema delle risorse biologiche e
della pesca.

Relazionate ai grandi corpi d'acqua marini e
oceanici e ai problemi connessi ai contenuti funzio-
nali di questi spazi, vanno intimamente collegate,
inoltre, le aree di espansione per imbonimenti, gli
impianti di desalinizzazione, le utilizzazioni durevo-
li dei fondi marini come le pescherie sedentarie
fissate o striscianti sul fondo, la posa di cavi sotto-
marini di comunicazione e quella di tubature per il
trasferimento di gas e liquidi, la sistemazione di
terminaI petroliferi, il reperimento di sabbia per
ripascimenti di spiaggia, le estrazioni petrolifere e
lo sfruttamento di giacimenti minerari.

Quello dell'offshore investe il grande tema dei
fondi marini come proprietà comune dell'umanità
ma a fronte degli interessi diffusi, la legislazione e
i rapporti che si rifanno ai corpi d'acqua oceanici e
marini e ai loro fondi fuori delle giurisdizioni na-
zionali -sebbene da anni siamo in discussione in
consessi di più alto livello -trovano concordanza
solo sulla necessità di tutela ambientale anche se,
all'atto pratico, siffatta coerenza appare più su ba-
se normativa che su effettivi adempimenti ecolo-
gici.

-Per una economia dell'ambiente

L'interfaccia terra-mare va dunque assimilata ad
un sistema che non ammette vuoti di conoscenza e
che non va affrontato né in maniera aneddotica né
settoriale. E tutto ciò a stimolo anche di una visio-
ne globale sia in senso spaziale che disciplinare.

Da quanto detto nelle pagine precedenti ci sem-
bra di aver messo in risalto i temi più significativi
-risorse e usi -inseriti su spazi il più delle volte
non omogenei e congruenti, sia terrestri che ma-
rini.

Tra l'altro, per la conformazione della penisola
italiana e di quella dei mari che la circondano, non
è certo agevole rifarsi a quei modelli terrestri im-
postati «su regioni rivierasche e regioni contigue» e
sorgono perplessità anche in ordine alla zonizzazio-

della battigia. Immissioni e scarichi, comunque,
aderenti all'uso di queste acque nei due versanti
terrestre e marino: fonti energetiche, vie di comu-
nicazione, necessità urbane-agricolo-industriali nel
primo caso; supporto delle attività diportistico-bal-
neari, mezzo del vettore marittimo, sfruttamento
biologico nel secondo caso.

Si capisce, dunque, come questa risorsa difficil-
mente rigenerabile possa essere considerata ele-
mento di sutura; si capisce come vengano a ripro-
porsi le antinomie e i conflitti di competenza tra
chi deve gestire entro rigidi -spesso asfittici -limi-
ti amministrativi gli spazi di terraferma e chi deve
gestire le acque interne e costiere che travalicano
questi confini e che, apparentemente, non hanno
demarcazioni.

La stessa fascia anfibia che ricade sotto la nor-
mativa della demanialità propone tutta una serie di
remore. La materia introduce certamente in un
campo non di mia competenza, ma non mi sembra
il caso di trascurare questa possibile provocazione
facendo osservare che se per i problemi di terrafer-
ma non manca una legislazione vasta e puntuale
(ancorché non fatta rispettare) per il margine a
mare -per il quale dovrebbe essere riconosciuta la
demanialità -ci si basa di più sulle consuetudini e
sullo stato di fatto che sulla normativa.

Su questa fascia incerta si è così assistito alla
contraddizione che oltre al degrado, al deturpa-
mento estetico, ai danni arrecati all'equilibrio am-
bientale, all'utilizzo di risorse non rinnovabili, alla
capitalizzazione del patrimonio pubblico da parte
del singolo attraverso canoni irrisori se non all'e-
spropriazione di fatto di beni dello Stato (abusivi-
smo) si fanno ricadere proprio sullo Stato le conse-
guenze dei fenomeni meteo-marini esaltate ormai
dagli eccessi di strutture mal distribuite, mal con-
formate, comunque quasi sempre inserite secondo
l'ottica del profitto.

Si tratta di impatti, spesso drammatici, che ci
possono ulteriormente proiettare nella complessità
dei legami e delle conseguenze -poco percepibili,
comunque poco percepite -in ordine ai modelli
propriamente marittimi o alla umanizzazione del
mare cui oggi si fa ampio riferimento.

In precedenza è stato più volte ricordato come il
mare -soggetto a cambiamenti in ordine al rimo-
dellarsi delle situazioni geografiche -tenda oggi ad
essere frazionato (in tutta genericità) in acque ter-
ritoriali, in acque patrimoniali, in acque libere e
quale importanza venga data ai fondali, anche a
quelli più profondi.

Così entro questi limiti, neppure tanto decifrabi-
li, delle acque marine emergono attività e utilizzi
assai variegati e spesso in contrasto tra di loro.

Quelli relativi alla navigazione da diporto e di



ne dei mari secondo il limite delle 200 miglia dalla
costa (zona economica esclusiva) o, addirittura, a
quello che si rifà al limite della piattaforma conti-
nentale.

Dalle definizioni, dai riferimenti funzionali, dai
tagli spaziali quali si son~ andati delineando fino
ad ora, è difficile intuire come essi interagiscano:
siano ora estranei tra di loro, ora si sovrapponga-
no, ora si complichino.

Così, pur non volendo entrare nel merito dei
problemi connessi alla regionalizzazione, mi è sem-
brato opportuno sintetizzare le conclusioni su un
modello, peraltro estremamente semplificato ma, a
mio parere, carico di significati e di proiezioni.
Modello che prende in considerazione gli spazi che
si sono a mano a mano delineati in questa relazio-
ne (fig. 3).

Nella prospettiva di tutta una serie di approfon-
dimenti e di aggiustamenti in termini di scala, di
tensioni, di strategie, di contenuti geografici dei di-
versi settori terrestri che in qualche modo intrat-

tengong rapporti più o meno stretti con il mare, la
figura mi sembra abbastanza chiara circa la zoniz-
zazione di questo modello e le problematiche con-
nesse alle sovrapposizioni d'uso. È ovvio che nel-
l'ambito di ogni settore -così come è stato peri-
metrato -si dovranno definire pesi e segni (magari
opposti e assai differenziati) delle componenti so-
ciali, economiche, ambientali, culturali, ecc. Solo
attraverso una siffatta quantificazione, infatti, sarà
possibile trarre un bilancio in termini di sovraceon-
sumo dell'ambiente e di impatto ambientale.

Tutto ciò prevede che si esprima un bilancio in
cui si tenga conto del depauperamento delle risorse
e della produzione di rifiuti (non solo inquinamen-
to da sostanze gassose, liquide, solide o da rumori
ma anche dissesti, congestione, emigrazione ecc.)
che stanno rispettivamente a monte e a valle di
quelli che sono i normali bilanci economici e che
non prevedono siffatti imput: il che significa far
ricadere i costi su chi produce il danno.

D'altronde la rottura dell'ambiente e la vanifica-
zione delle emergenze paesaggistiche o delle bellez-
ze storico-culturali non sono solitamente quantifica-
te in termini di moneta per quel tanto di immate-
riale insito in queste espressioni.

È cosa certa, però, che da una fase di lenta
sottrazione si è passati ad un più insistente deterio-
ramento fino ad un indiscriminato consumo della
risorsa costa e mare e, per 1.a verità, non solamen-
te nel nostro paese come starebbe a dimostrare il
crescente interesse per questi nostri problemi da
parte delle nazioni rivierasche, soprattutto di quelle
a tecnologia più avanzata.

Sono state ormai riconosciute le cause del degra-
do fisico dei settori costieri ed è ormai a.ssodato
che spesso siffatto degrado è solo la cassa di riso-
nanza di attività di terraferma e marittime che si
svolgono anche in settori molto lontani da quelli
che subiscono il danno. Semmai, anche se in qual-
che caso si è corsi ai ripari, non si è fatto ancora
nulla per valutare la reale economicità dei diversi
impieghi di una risorsa -se non irriproducibile -
certamente rigenerabile con estrema lentezza e dif-
ficoltà e, comunque, con una assunzione di costi
sicuramente rilevantissimi.

Lo schema qui di seguito riportato si rifà al con-
cetto di territorio coerente con quanto detto fino a
questo punto ed è un tentativo di istituzione di un
bilancio conseguente alle diverse espressioni di
questo territorio (fig. 4).

Appare chiaro che deve aprirsi un nuovo filone
di ricerca e, partendo dai presupposti «usi crescenti
delle risorse» e «limitatezza delle risorse», si possa
addivenire ad una fase equilibrante di queste due

esigenze.
Scelta e programmazione delle risorse debbono
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Fig. 4

rabili effetti degradatori.
C'è da chiedersi quanto si è lasciato lungo gli

spazi costieri allo "sviluppo della natura", che peso
è stato dato alla "economia della natura" o a quel-
lo che paesi più avanzati in fatto di tecnologia defi-
niscono "risorsa amena".

Nell'interlaccia terra-mare, dunque, è mancata
una visione d'insieme, spessissimo non sono stati
riconosciuti legami e interazioni. È doveroso alme-
no in questa sede, allora, dopo aver posto doman-
de e provocazioni, sollecitare delle risposte che pe-
rò debbono avvalersi di informazioni puntuali, di
conoscenze precise, di ricerche meditate per evitare
espressioni solo formali o inutili enunciazioni.

infatti prevedere un consumo distribuito nel tempo
ma, evidentemente, sulla risorsa costa è prevalso il
principio che prevede vantaggi dove si progettano
le azioni mentre si lasciano ricadere soprattutto i
costi dove invece dette azioni si esercitano. D'al-
tronde anche economie troppo rigide, chiuse, egoi-
stiche possono offuscare la visione a più ampio
raggio necessaria per programmare la costa e il
mare.

Anche da questo punto di vista sembra essere
rivalutata quella mia premessa, peraltro ribadita
più volte, che vede in un approccio integrato l'uni-
ca possibile via per non vanificare l'interazione ter-
ra-mare o, quantomeno, per non arrivare a irrepa-
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